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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 22 giugno 2 009 , n. 119 

Regolamento recante disposizioni per la definizione  dei criteri e dei parametri per la 
determinazione della consistenza complessiva degli organici del personale 
amministrativo tecnico ed ausiliario (ATA) delle is tituzioni scolastiche ed educative 
statali, a norma dell'articolo 64, commi 2, 3 e 4 l ettera e) del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. (09G0132) 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 87 e 117 della Costituzione; 
Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto  1988, n. 400 e 
successive modificazioni; 
Visto l'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 200 8, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto  2008, n. 133, 
che, ai commi 2, 3 e 4, lettera e), prevede la pred isposizione di un 
piano programmatico di interventi e misure finalizz ati ad un più 
razionale utilizzo delle risorse umane e strumental i disponibili e ad 
una maggiore efficacia ed efficienza del sistema sc olastico, nonchè, 
nel quadro dei predetti obiettivi, la revisione dei  criteri e dei 
parametri per la definizione delle dotazioni organi che del personale 
amministrativo, tecnico ed ausiliario (ATA) delle i stituzioni 
scolastiche, in modo da conseguire, nel triennio 20 09-2011, la 
riduzione complessiva del 17 per cento della consis tenza numerica 
delle dotazioni organiche determinate per l'anno sc olastico 
2007/2008, fermo restando quanto disposto dall'arti colo 2, commi 411 
e 412, della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 
Visto l'articolo 64, comma 4, del predetto decreto- legge n. 112 del 
2008 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, che 
prevede, per l'attuazione del piano programmatico, l'adozione di uno 
o più regolamenti ai sensi dell'articolo 17, comma 2 della legge 23 
agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, co n i quali 
procedere, anche modificando le disposizioni legisl ative vigenti, ad 
una revisione dell'attuale assetto ordinamentale, o rganizzativo e 
didattico del sistema scolastico; 
Visto il piano programmatico predisposto dal Minist ro 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi de l citato articolo 
64, comma 3, del decreto-legge n. 112 del 2008, con vertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008; 
Visto l'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 5 9, con il quale 
e' stata disciplinata l'attribuzione della autonomi a didattica e 
amministrativa alle istituzioni scolastiche; 
Visto il testo unico delle disposizioni legislative  vigenti in 
materia di istruzione, relative alle scuole di ogni  ordine e grado, 
di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 29 7; 
Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge fina nziaria 2007); 
Vista la legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge fina nziaria 2008), 
ed in particolare l'articolo 2, commi 411 e 412, pe r effetto dei 
quali la consistenza numerica complessiva delle dot azioni organiche 
del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario  (A.T.A.) delle 



istituzioni scolastiche ed educative deve essere ri dotta, rispetto a 
quella determinata per l'anno scolastico 2007/2008 con il decreto 
interministeriale 8 gennaio 2008, n. 3, in attuazio ne della legge 27 
dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria 2007), in ragione di 1000 
posti per ciascuno degli anni scolastici 2008-2009,  2009-2010 e 
2010-2011; 
Visto l'articolo 40, comma 5, della legge 27 dicemb re 1997, n. 449, 
che prevede che le istituzioni scolastiche, anche c onsorziate fra 
loro, possano deliberare l'affidamento in appalto d ei servizi di 
pulizia dei locali scolastici e delle loro pertinen ze, a condizione 
che si apporti una riduzione della dotazione organi ca di istituto in 
misura tale da consentire la compensazione dei cost i contrattuali; 
Visto il decreto ministeriale 10 agosto 2000, n. 20 1, recante 
disposizioni concernenti i criteri e i parametri di  determinazione 
degli organici del personale A.T.A. delle istituzio ni scolastiche ed 
educative e successive modifiche ed integrazioni; 
Visto il decreto interministeriale 8 gennaio 2008 r elativo ai 
criteri e parametri per la determinazione degli org anici del 
personale ATA delle istituzioni scolastiche ed educ ative per l'anno 
scolastico 2007-2008; 
Visto il decreto interministeriale 21 novembre 2008 , n. 97 relativo 
alla determinazione degli organici del personale AT A del comparto 
scuola e la consistenza della dotazione organica pe r l'anno 
scolastico 2008-2009; 
Visti il contratto collettivo nazionale del compart o scuola 
sottoscritto il 29 novembre 2007 e la sequenza cont rattuale siglata 
il 25 luglio 2008; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio de i Ministri, 
adottata nella riunione del 20 febbraio 2009; 
Sentita la Conferenza unificata di cui al decreto l egislativo 28 
agosto 1997, n. 281, nella seduta dell'8 aprile 200 9; 
Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dal la sezione 
consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del  7 maggio 2009; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 
riunione del 28 maggio 2009; 
Sulla proposta del Ministro dell'istruzione, dell'u niversità e 
della ricerca, di concerto con i Ministri dell'econ omia e delle 
finanze e per i rapporti con le regioni; 

E m a n a 
il seguente regolamento: 

Art. 1. 

Oggetto del regolamento e consistenza complessiva 
delle dotazioni organiche 

1. Il presente regolamento disciplina la revisione dei criteri e 
dei parametri per la definizione degli organici del  personale 
amministrativo, tecnico ed ausiliario (A.T.A.) dell e istituzioni 
scolastiche ed educative, ed e' finalizzato al ragg iungimento degli 
obiettivi di razionalizzazione stabiliti dall'artic olo 64 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, c on modificazioni, 
dalla legge 8 agosto 2008, n. 133 e dal piano progr ammatico di 



interventi adottato ai sensi dei commi 3 e 4 del me desimo articolo. 
2. La consistenza numerica complessiva delle dotazi oni organiche 
del personale di cui al comma 1 e' definita a livel lo nazionale in 
base ai criteri previsti dal presente regolamento e  secondo i 
parametri di calcolo previsti dalle annesse tabelle  1, 2, 3/A, 3/B e 
3/C. 
3. Per ciascuno degli anni scolastici 2009-2010, 20 10-2011 e 
2011-2012 le dotazioni regionali sono definite con decreto del 
Ministro dell'istruzione, dell'università e della r icerca di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle fina nze, in modo da 
realizzare complessivamente le riduzioni di cui all 'articolo 2, commi 
411 e 412, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (le gge finanziaria 
2008) e dell'articolo 64, comma 2, del decreto-legg e 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2008, n. 
133. 

 
Avvertenza: 
Il testo delle note qui pubblicato e' stato redatto  
dall'amministrazione competente per materia, ai sen si 
dell'art. 10, commi 2 e 3, del testo unico delle 
disposizioni sulla promulgazione delle leggi, 
sull'emanazione dei decreti del Presidente della Re pubblica 
e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica it aliana, 
approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo 
fine di facilitare la lettura delle disposizioni di  legge 
modificate o alle quali e' operante il rinvio. Rest ano 
invariati il valore e l'efficacia degli atti legisl ativi 
qui trascritti. 
Nota al titolo: 
- Il testo dell'art. 64, commi 2, 3 e 4 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito da lla 
legge 6 agosto 2008, n. 133 recante Disposizioni ur genti 
per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 
competitività, la stabilizzazione della finanza pub blica e 
la perequazione tributaria, pubblicato nella Gazzet ta 
Ufficiale 25 giugno 2008, n. 147, supplemento ordin ario, e' 
il seguente: 
«Art. 64 (Disposizioni in materia di organizzazione  
scolastica). - (Omissis). 
2. Si procede, altresì, alla revisione dei criteri e 
dei parametri previsti per la definizione delle dot azioni 
organiche del personale amministrativo, tecnico ed 
ausiliario (ATA), in modo da conseguire, nel trienn io 
2009-2011 una riduzione complessiva del 17 per cent o della 
consistenza numerica della dotazione organica deter minata 
per l'anno scolastico 2007/2008. Per ciascuno degli  anni 
considerati, detto decremento non deve essere infer iore ad 
un terzo della riduzione complessiva da conseguire,  fermo 
restando quanto disposto dall'art. 2, commi 411 e 4 12, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
3. Per la realizzazione delle finalità previste dal  
presente articolo, il Ministro dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca di concerto con il 



Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la 
Conferenza unificata di cui all'art. 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281 e previo parere delle 
Commissioni parlamentari competenti per materia e p er le 
conseguenze di carattere finanziario, predispone, e ntro 
quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigo re del 
presente decreto, un piano programmatico di interve nti 
volti ad una maggiore razionalizzazione dell'utiliz zo delle 
risorse umane e strumentali disponibili, che confer iscano 
una maggiore efficacia ed efficienza al sistema sco lastico. 
4. Per l'attuazione del piano di cui al comma 3, co n uno 
o piu' regolamenti da adottare entro dodici mesi da lla data 
di entrata in vigore del presente decreto ed in mod o da 
assicurare comunque la puntuale attuazione del pian o di cui 
al comma 3, in relazione agli interventi annuali iv i 
previsti, ai sensi dell'art. 17, comma 2, della leg ge 23 
agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca di  
concerto con il Ministro dell'economia e delle fina nze, 
sentita la Conferenza unificata di cui al citato de creto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, anche modifican do le 
disposizioni legislative vigenti, si provvede ad un a 
revisione dell'attuale assetto ordinamentale, organ izzativo 
e didattico del sistema scolastico, attenendosi ai seguenti 
criteri: 
a) razionalizzazione ed accorpamento delle classi d i 
concorso, per una maggiore flessibilità nell'impieg o dei 
docenti; 
b) ridefinizione dei curricoli vigenti nei diversi 
ordini di scuola anche attraverso la razionalizzazi one dei 
piani di studio e dei relativi quadri orari, con 
particolare riferimento agli istituti tecnici e 
professionali; 
c) revisione dei criteri vigenti in materia di 
formazione delle classi; 
d) rimodulazione dell'attuale organizzazione didatt ica 
della scuola primaria ivi compresa la formazione 
professionale per il personale docente interessato ai 
processi di innovazione ordinamentale senza oneri 
aggiuntivi a carico della finanza pubblica; 
e) revisione dei criteri e dei parametri vigenti pe r la 
determinazione della consistenza complessiva degli organici 
del personale docente ed ATA, finalizzata ad una 
razionalizzazione degli stessi; 
f) ridefinizione dell'assetto organizzativo-didatti co 
dei centri di istruzione per gli adulti, ivi compre si i 
corsi serali, previsto dalla vigente normativa; 
f-bis) definizione di criteri, tempi e modalità per  la 
determinazione e articolazione dell'azione di 
ridimensionamento della rete scolastica prevedendo,  
nell'ambito delle risorse disponibili a legislazion e 
vigente, l'attivazione di servizi qualificati per l a 
migliore fruizione dell'offerta formativa; 
f-ter) nel caso di chiusura o accorpamento degli 



istituti scolastici aventi sede nei piccoli comuni,  lo 
Stato, le regioni e gli enti locali possono prevede re 
specifiche misure finalizzate alla riduzione del di sagio 
degli utenti. 
(omissis).». 
Note alle premesse: 
L'art. 87 della Costituzione conferisce, tra l'altr o, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e  di emanare 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 
- Il testo dell'art. 117 della Costituzione e' il 
seguente: 
«Art. 117. - La potestà legislativa è esercitata da llo Stato e dalle 
Regioni nel rispetto della Costituzione, nonchè dei  vincoli derivanti 
dall'ordinamento comunitario 
e dagli obblighi internazionali. 
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti m aterie: 
a) politica estera e rapporti internazionali dello 
Stato; rapporti dello Stato con l'Unione europea; d iritto 
di asilo e condizione giuridica dei cittadini di St ati non 
appartenenti all'Unione europea; 
b) immigrazione; 
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni reli giose; 
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; ar mi, munizioni ed 
esplosivi; 
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziar i; tutela della 
concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; perequazione delle risorse finanziarie; 
f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; 
referendum statali; elezione del Parlamento europeo ; 
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dell o 
Stato e degli enti pubblici nazionali; 
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della  
polizia amministrativa locale; 
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento 
civile e penale; giustizia amministrativa; 
m) determinazione dei livelli essenziali delle 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazi onale; 
n) norme generali sull'istruzione; 
o) previdenza sociale; 
p) legislazione elettorale, organi di governo e 
funzioni fondamentali di comuni, province e città 
metropolitane; 
q) dogane, protezione dei confini nazionali e 
profilassi internazionale; 
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordin amento informativo 
statistico e informatico dei dati dell'amministrazi one statale, 
regionale e locale; opere dell'ingegno; 
s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni  
culturali. 
Sono materie di legislazione concorrente quelle rel ative 
a: rapporti internazionali e con l'Unione europea d elle 
regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza  del 



lavoro; istruzione, salva l'autonomia delle istituz ioni 
scolastiche e con esclusione della istruzione e del la 
formazione professionale; professioni; ricerca scie ntifica 
e tecnologica e sostegno all'innovazione per i sett ori 
produttivi; tutela della salute; alimentazione; ord inamento 
sportivo; protezione civile; governo del territorio ; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di 
navigazione; ordinamento della comunicazione; produ zione, 
trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; 
previdenza complementare e integrativa; armonizzazi one dei 
bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubb lica e 
del sistema tributario; valorizzazione dei beni cul turali e 
ambientali e promozione e organizzazione di attivit à 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziend e di 
credito a carattere regionale; enti di credito fond iario e 
agrario a carattere regionale. Nelle materie di 
legislazione concorrente spetta alle Regioni la pot està 
legislativa, salvo che per la determinazione dei pr incipi 
fondamentali, riservata alla legislazione dello Sta to. 
Spetta alle regioni la potestà legislativa in 
riferimento ad ogni materia non espressamente riser vata 
alla legislazione dello Stato. 
Le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecip ano alle 
decisioni dirette alla formazione degli atti normat ivi 
comunitari e provvedono all'attuazione e all'esecuz ione 
degli accordi internazionali e degli atti dell'Unio ne 
europea, nel rispetto delle norme di procedura stab ilite da 
legge dello Stato, che disciplina le modalita' di e sercizio 
del potere sostitutivo in caso di inadempienza. 
La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle 
materie di legislazione esclusiva, salva delega all e 
regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regio ni in 
ogni altra materia. I comuni, le province e le citt à 
metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine  alla 
disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle 
funzioni loro attribuite. 
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impe disce 
la piena parità degli uomini e delle donne nella vi ta 
sociale, culturale ed economica e promuovono la par ità di 
accesso tra donne e uomini alle cariche elettive. 
La legge regionale ratifica le intese della regione  con 
altre regioni per il migliore esercizio delle propr ie 
funzioni, anche con individuazione di organi comuni . 
Nelle materie di sua competenza la regione può 
concludere accordi con Stati e intese con enti terr itoriali 
interni ad altro Stato, nei casi e con le forme 
disciplinati da leggi dello Stato.». 
- Il testo dell'art. 17, comma 2, della legge 23 ag osto 
1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di Governo e  
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Mini stri), 
e' il seguente: 
«Art. 17 (Regolamenti). - (Omissis). 
2. Con decreto del Presidente della Repubblica, pre via 



deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito i l 
Consiglio di Stato, sono emanati i regolamenti per la 
disciplina delle materie, non coperte da riserva as soluta 
di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi 
della Repubblica, autorizzando l'esercizio della po testà 
regolamentare del Governo, determinano le norme gen erali 
regolatrici della materia e dispongono l'abrogazion e delle 
norme vigenti, con effetto dall'entrata in vigore d elle 
norme regolamentari.». 
- Per il testo dell'art. 64, commi 2, 3, e 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, si veda la no ta al 
titolo. 
- Il testo dei commi 411 e 412 dell'art. 2 della le gge 
24 dicembre 2007, n. 244, recante Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato 
(legge finanziaria 2008), e' il seguente: 
«Art. 2. - (Omissis). 
411. Per una maggiore qualificazione dei servizi 
scolastici, da realizzare anche attraverso misure d i 
carattere strutturale, sono adottati i seguenti int erventi: 
a) a partire dall'anno scolastico 2008/2009, per 
l'istruzione liceale, l'attivazione delle classi pr ime dei 
corsi sperimentali passati ad ordinamento, ai sensi  del 
regolamento di cui al decreto del Ministro della pu bblica 
istruzione 26 giugno 2000, n. 234, e' subordinata a lla 
valutazione della congruenza dei quadri orari e dei  piani 
di studio con i vigenti ordinamenti nazionali; 
b) il numero delle classi prime e di quelle inizial i di 
ciclo dell'istruzione secondaria di secondo grado s i 
determina tenendo conto del numero complessivo degl i alunni 
iscritti, indipendentemente dai diversi indirizzi, corsi di 
studio e sperimentazioni passate ad ordinamento. Ne gli 
istituti in cui sono presenti ordini o sezioni di d iverso 
tipo, le classi prime si determinano separatamente per ogni 
ordine e tipo di sezione; 
c) il secondo periodo del comma 1 dell'art. 3 del 
decreto-legge 3 luglio 2001, n. 255, convertito, co n 
modificazioni, dalla legge 20 agosto 2001, n. 333, e' 
sostituito dal seguente: «Incrementi del numero del le 
classi, ove necessario, sono disposti dal dirigente  
scolastico interessato previa autorizzazione del co mpetente 
direttore generale regionale, secondo i parametri d i cui al 
decreto del Ministro della pubblica istruzione 24 l uglio 
1998, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gaz zetta 
Ufficiale n. 264 dell'11 novembre 1998»; 
d) l'assorbimento del personale di cui all'art. 1, 
comma 609, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e'  
completato entro il termine dell'anno scolastico 20 09/2010, 
e la riconversione del suddetto personale e' attuat a anche 
prescindendo dal possesso dello specifico titolo di  studio 
richiesto per il reclutamento del personale, tramit e corsi 
di specializzazione intensivi, compresi quelli di s ostegno, 
cui e' obbligatorio partecipare. 
412. Le economie di spesa di cui all'art. 1, comma 620, 



della legge 27 dicembre 2006, n. 296, da conseguire  ai 
sensi dei commi da 605 a 619 del medesimo articolo,  nonchè 
quelle derivanti dagli interventi di cui al comma 4 11, 
lettere a), b), c) e d), sono complessivamente dete rminate 
come segue: euro 535 milioni per l'anno 2008, euro 897 
milioni per l'anno 2009, euro 1.218 milioni per l'a nno 2010 
ed euro 1.432 milioni a decorrere dall'anno 2011. A l fine 
di garantire l'effettivo conseguimento degli obiett ivi di 
risparmio relativi agli interventi di cui al comma 411, 
lettere da a) a d), si applica la procedura previst a 
dall'art. 1, comma 621, lettera b), della legge 27 dicembre 
2006, n. 296.». 
- Il testo dell'art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59 
recante «Delega al Governo per il conferimento di f unzioni 
e compiti alle regioni ed enti locali, per la rifor ma della 
Pubblica amministrazione e per la semplificazione 
amministrativa», così recita: 
«Art. 21. - 1. L'autonomia delle istituzioni scolas tiche 
e degli istituti educativi si inserisce nel process o di 
realizzazione della autonomia e della riorganizzazi one 
dell'intero sistema formativo. Ai fini della realiz zazione 
della autonomia delle istituzioni scolastiche le fu nzioni 
dell'Amministrazione centrale e periferica della pu bblica 
istruzione in materia di gestione del servizio di 
istruzione, fermi restando i livelli unitari e nazi onali di 
fruizione del diritto allo studio nonchè gli elemen ti 
comuni all'intero sistema scolastico pubblico in ma teria di 
gestione e programmazione definiti dallo Stato, son o 
progressivamente attribuite alle istituzioni scolas tiche, 
attuando a tal fine anche l'estensione ai circoli 
didattici, alle scuole medie, alle scuole e agli is tituti 
di istruzione secondaria, della personalità giuridi ca 
degli istituti tecnici e professionali e degli isti tuti 
d'arte ed ampliando l'autonomia per tutte le tipolo gie 
degli istituti di istruzione, anche in deroga alle norme 
vigenti in materia di contabilità dello Stato. Le 
disposizioni del presente articolo si applicano anc he agli 
istituti educativi, tenuto conto delle loro specifi cità 
ordinamentali. 
2. Ai fini di quanto previsto nel comma 1, si provv ede 
con uno o più regolamenti da adottare ai sensi dell 'art. 
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, ne l 
termine di nove mesi dalla data di entrata in vigor e della 
presente legge, sulla base dei criteri generali e p rincipi 
direttivi contenuti nei commi 3, 4, 5, 7, 8, 9, 10 e 11 del 
presente articolo. Sugli schemi di regolamento e' 
acquisito, anche contemporaneamente al parere del C onsiglio 
di Stato, il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi sessanta giorni dalla richies ta di 
parere alle Commissioni, i regolamenti possono esse re 
comunque emanati. Con i regolamenti predetti sono d ettate 
disposizioni per armonizzare le norme di cui all'ar t. 355 
del testo unico approvato con decreto legislativo 1 6 aprile 
1994, n. 297, con quelle della presente legge. 



3. I requisiti dimensionali ottimali per l'attribuz ione 
della personalita' giuridica e dell'autonomia alle 
istituzioni scolastiche di cui al comma 1, anche tr a loro 
unificate nell'ottica di garantire agli utenti una piu' 
agevole fruizione del servizio di istruzione, e le deroghe 
dimensionali in relazione a particolari situazioni 
territoriali o ambientali sono individuati in rappo rto alle 
esigenze e alla varieta' delle situazioni locali e alla 
tipologia dei settori di istruzione compresi 
nell'istituzione scolastica. Le deroghe dimensional i 
saranno automaticamente concesse nelle province il cui 
territorio e' per almeno un terzo montano, in cui l e 
condizioni di viabilita' statale e provinciale sian o 
disagevoli e in cui vi sia una dispersione e rarefa zione di 
insediamenti abitativi. 
4. La personalita' giuridica e l'autonomia sono 
attribuite alle istituzioni scolastiche di cui al c omma 1 a 
mano a mano che raggiungono i requisiti dimensional i di cui 
al comma 3 attraverso piani di dimensionamento dell a rete 
scolastica, e comunque non oltre il 31 dicembre 200 0 
contestualmente alla gestione di tutte le funzioni 
amministrative che per loro natura possono essere 
esercitate dalle istituzioni autonome. In ogni caso  il 
passaggio al nuovo regime di autonomia sarà accompa gnato 
da apposite iniziative di formazione del personale,  da una 
analisi delle realtà territoriali, sociali ed econo miche 
delle singole istituzioni scolastiche per l'adozion e dei 
conseguenti interventi perequativi e sara' realizza to 
secondo criteri di gradualità che valorizzino le ca pacita' 
di iniziativa delle istituzioni stesse. 
5. La dotazione finanziaria essenziale delle istitu zioni 
scolastiche già in possesso di personalita' giuridi ca e di 
quelle che l'acquistano ai sensi del comma 4 e' cos tituita 
dall'assegnazione dello Stato per il funzionamento 
amministrativo e didattico, che si suddivide in 
assegnazione ordinaria e assegnazione perequativa. Tale 
dotazione finanziaria e' attribuita senza altro vin colo di 
destinazione che quello dell'utilizzazione priorita ria per 
lo svolgimento delle attivita' di istruzione, di fo rmazione 
e di orientamento proprie di ciascuna tipologia e d i 
ciascun indirizzo di scuola. L'attribuzione senza v incoli 
di destinazione comporta l'utilizzabilita' della do tazione 
finanziaria, indifferentemente, per spese in conto capitale 
e di parte corrente, con possibilita' di variare le  
destinazioni in corso d'anno. Con decreto del Minis tro 
della pubblica istruzione, di concerto con il Minis tro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economi ca, 
sentito il parere delle commissioni parlamentari 
competenti, sono individuati i parametri per la def inizione 
della dotazione finanziaria ordinaria delle scuole.  Detta 
dotazione ordinaria e' stabilita in misura tale da 
consentire l'acquisizione da parte delle istituzion i 
scolastiche dei beni di consumo e strumentali neces sari a 
garantire l'efficacia del processo di 



insegnamento-apprendimento nei vari gradi e tipolog ie 
dell'istruzione. La stessa dotazione ordinaria, nel la quale 
possono confluire anche i finanziamenti attualmente  
allocati in capitoli diversi da quelli intitolati a l 
funzionamento amministrativo e didattico, e' spesa 
obbligatoria ed e' rivalutata annualmente sulla bas e del 
tasso di inflazione programmata. In sede di prima 
determinazione, la dotazione perequativa e' costitu ita 
dalle disponibilita' finanziarie residue sui capito li di 
bilancio riferiti alle istituzioni scolastiche non 
assorbite dalla dotazione ordinaria. La dotazione 
perequativa e' rideterminata annualmente sulla base  del 
tasso di inflazione programmata e di parametri 
socio-economici e ambientali individuati di concert o dai 
Ministri della pubblica istruzione e del tesoro, de l 
bilancio e della programmazione economica, sentito il 
parere delle commissioni parlamentari competenti. 
6. Sono abrogate le disposizioni che prevedono 
autorizzazioni preventive per l'accettazione di don azioni, 
eredita' e legati da parte delle istituzioni scolas tiche, 
ivi compresi gli istituti superiori di istruzione 
artistica, delle fondazioni o altre istituzioni ave nti 
finalita' di educazione o di assistenza scolastica.  Sono 
fatte salve le vigenti disposizioni di legge o di 
regolamento in materia di avviso ai successibili. S ui 
cespiti ereditari e su quelli ricevuti per donazion e non 
sono dovute le imposte in vigore per le successioni  e le 
donazioni. 
7. Le istituzioni scolastiche che abbiano conseguit o personalita' 
giuridica e autonomia ai sensi del comma 1 e le ist ituzioni 
scolastiche già dotate di personalità e 
autonomia, previa realizzazione anche per queste ul time 
delle operazioni di dimensionamento di cui al comma  4, hanno 
autonomia organizzativa e didattica, nel rispetto 
degli obiettivi del sistema nazionale di istruzione  e degli standard 
di livello nazionale. 
8. L'autonomia organizzativa e' finalizzata alla 
realizzazione della flessibilita', della diversific azione, 
dell'efficienza e dell'efficacia del servizio scola stico, 
alla integrazione e al miglior utilizzo delle risor se e 
delle strutture, all'introduzione di tecnologie inn ovative 
e al coordinamento con il contesto territoriale. Es sa si 
esplica liberamente, anche mediante superamento dei  vincoli 
in materia di unita' oraria della lezione, dell'uni tarieta' 
del gruppo classe e delle modalita' di organizzazio ne e 
impiego dei docenti, secondo finalita' di ottimizza zione 
delle risorse umane, finanziarie, tecnologiche, mat eriali e 
temporali, fermi restando i giorni di attivita' did attica 
annuale previsti a livello nazionale, la distribuzi one 
dell'attivita' didattica in non meno di cinque gior ni 
settimanali, il rispetto dei complessivi obblighi a nnuali 
di servizio dei docenti previsti dai contratti coll ettivi 
che possono essere assolti invece che in cinque gio rni 
settimanali anche sulla base di un'apposita program mazione 



plurisettimanale. 
9. L'autonomia didattica e' finalizzata al persegui mento 
degli obiettivi generali del sistema nazionale di 
istruzione, nel rispetto della liberta' di insegnam ento, 
della liberta' di scelta educativa da parte delle f amiglie 
e del diritto ad apprendere. Essa si sostanzia nell a scelta 
libera e programmata di metodologie, strumenti, 
organizzazione e tempi di insegnamento, da adottare  nel 
rispetto della possibile pluralita' di opzioni 
metodologiche, e in ogni iniziativa che sia espress ione di 
liberta' progettuale, compresa l'eventuale offerta di 
insegnamenti opzionali, facoltativi o aggiuntivi e nel 
rispetto delle esigenze formative degli studenti. A  tal 
fine, sulla base di quanto disposto dall'art. 1, co mma 71, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sono definiti  criteri 
per la determinazione degli organici funzionali di 
istituto, fermi restando il monte annuale orario 
complessivo previsto per ciascun curriculum e quell o 
previsto per ciascuna delle discipline ed attivita'  
indicate come fondamentali di ciascun tipo o indiri zzo di 
studi e l'obbligo di adottare procedure e strumenti  di 
verifica e valutazione della produttivita' scolasti ca e del 
raggiungimento degli obiettivi. 
10. Nell'esercizio dell'autonomia organizzativa e 
didattica le istituzioni scolastiche realizzano, si a 
singolarmente che in forme consorziate, ampliamenti  
dell'offerta formativa che prevedano anche percorsi  
formativi per gli adulti, iniziative di prevenzione  
dell'abbandono e della dispersione scolastica, iniz iative 
di utilizzazione delle strutture e delle tecnologie  anche 
in orari extrascolastici e a fini di raccordo con i l mondo 
del lavoro, iniziative di partecipazione a programm i 
nazionali, regionali o comunitari e, nell'ambito di  accordi 
tra le regioni e l'amministrazione scolastica, perc orsi 
integrati tra diversi sistemi formativi. Le istituz ioni 
scolastiche autonome hanno anche autonomia di ricer ca, 
sperimentazione e sviluppo nei limiti del proficuo 
esercizio dell'autonomia didattica e organizzativa.  Gli 
istituti regionali di ricerca, sperimentazione e 
aggiornamento educativi, il Centro europeo dell'edu cazione, 
la Biblioteca di documentazione pedagogica e le scu ole ed 
istituti a carattere atipico di cui alla parte I, t itolo 
II, capo III, del testo unico approvato con decreto  
legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono riformati come 
enti finalizzati al supporto dell'autonomia delle 
istituzioni scolastiche autonome. 
11. Con regolamento adottato ai sensi del comma 2 s ono 
altresi' attribuite la personalita' giuridica e l'a utonomia 
alle Accademie di belle arti, agli Istituti superio ri per 
le industrie artistiche, ai Conservatori di musica,  alle 
Accademie nazionali di arte drammatica e di danza, secondo 
i principi contenuti nei commi 8, 9 e 10 e con gli 
adattamenti resi necessari dalle specificita' propr ie di 
tali istituzioni. 



12. Le universita' e le istituzioni scolastiche pos sono 
stipulare convenzioni allo scopo di favorire attivi ta' di 
aggiornamento, di ricerca e di orientamento scolast ico e 
universitario. 
13. Con effetto dalla data di entrata in vigore del le 
norme regolamentari di cui ai commi 2 e 11 sono abr ogate le 
disposizioni vigenti con esse incompatibili, la cui  
ricognizione e' affidata ai regolamenti stessi. 
14. Con decreto del Ministro della pubblica istruzi one, 
di concerto con il Ministro del tesoro, sono emanat e le 
istruzioni generali per l'autonoma allocazione dell e 
risorse, per la formazione dei bilanci, per la gest ione 
delle risorse ivi iscritte e per la scelta dell'aff idamento 
dei servizi di tesoreria o di cassa, nonche' per le  
modalita' del riscontro delle gestioni delle istitu zioni 
scolastiche, anche in attuazione dei principi conte nuti nei 
regolamenti di cui al comma 2. E' abrogato il comma  9 
dell'art. 4 della legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
15. Entro il 30 giugno 1999 il Governo e' delegato ad 
emanare un decreto legislativo di riforma degli org ani 
collegiali della pubblica istruzione di livello naz ionale e 
periferico che tenga conto della specificita' del s ettore 
scolastico, valorizzando l'autonomo apporto delle d iverse 
componenti e delle minoranze linguistiche riconosci ute, 
nonche' delle specifiche professionalita' e compete nze, nel 
rispetto dei seguenti criteri: 
a) armonizzazione della composizione, 
dell'organizzazione e delle funzioni dei nuovi orga ni con 
le competenze dell'amministrazione centrale e perif erica 
come ridefinita a norma degli articoli 12 e 13 nonc he' con 
quelle delle istituzioni scolastiche autonome; 
b) razionalizzazione degli organi a norma dell'art.  12, 
comma 1, lettera p); 
c) eliminazione delle duplicazioni organizzative e 
funzionali, secondo quanto previsto dall'art. 12, c omma 1, 
lettera g); 
d) valorizzazione del collegamento con le comunita'  
locali a norma dell'art. 12, comma 1, lettera i); 
e) attuazione delle disposizioni di cui all'art. 59  del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , e succ essive 
modificazioni, nella salvaguardia del principio del la 
liberta' di insegnamento. 
16. Nel rispetto del principio della liberta' di 
insegnamento e in connessione con l'individuazione di nuove 
figure professionali del personale docente, ferma r estando 
l'unicita' della funzione, ai capi d'istituto e' co nferita 
la qualifica dirigenziale contestualmente all'acqui sto 
della personalita' giuridica e dell'autonomia da pa rte 
delle singole istituzioni scolastiche. I contenuti e le 
specificita' della qualifica dirigenziale sono indi viduati 
con decreto legislativo integrativo delle disposizi oni del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , e succ essive 
modificazioni, da emanare entro un anno dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sulla base dei 



seguenti criteri: 
a) l'affidamento, nel rispetto delle competenze deg li 
organi collegiali scolastici, di autonomi compiti d i 
direzione, di coordinamento e valorizzazione delle risorse 
umane, di gestione di risorse finanziarie e strumen tali, 
con connesse responsabilita' in ordine ai risultati ; 
b) il raccordo tra i compiti previsti dalla lettera  a) 
e l'organizzazione e le attribuzioni dell'amministr azione 
scolastica periferica, come ridefinite ai sensi del l'art. 
13, comma 1; 
c) la revisione del sistema di reclutamento, riserv ato 
al personale docente con adeguata anzianita' di ser vizio, 
in armonia con le modalita' previste dall'art. 28 d el 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 
d) l'attribuzione della dirigenza ai capi d'istitut o 
attualmente in servizio, assegnati ad una istituzio ne 
scolastica autonoma, che frequentino un apposito co rso di 
formazione. 
17. Il rapporto di lavoro dei dirigenti scolastici sara' 
disciplinato in sede di contrattazione collettiva d el 
comparto scuola, articolato in autonome aree. 
18. Nell'emanazione del regolamento di cui all'art.  13 
la riforma degli uffici periferici del Ministero de lla 
pubblica istruzione e' realizzata armonizzando e 
coordinando i compiti e le funzioni amministrative 
attribuiti alle regioni ed agli enti locali anche i n 
materia di programmazione e riorganizzazione della rete 
scolastica. 
19. Il Ministro della pubblica istruzione presenta ogni 
quattro anni al Parlamento, a decorrere dall'inizio  
dell'attuazione dell'autonomia prevista nel present e 
articolo, una relazione sui risultati conseguiti, a nche al 
fine di apportare eventuali modifiche normative che  si 
rendano necessarie. 
20. Le regioni a statuto speciale e le province aut onome 
di Trento e di Bolzano disciplinano con propria leg ge la 
materia di cui al presente articolo nel rispetto e nei 
limiti dei propri statuti e delle relative norme di  
attuazione. 
20-bis. Con la stessa legge regionale di cui al com ma 20 
la regione Valle d'Aosta stabilisce tipologia, moda lita' di 
svolgimento e di certificazione di una quarta prova  scritta 
di lingua francese, in aggiunta alle altre prove sc ritte 
previste dalla legge 10 dicembre 1997, n. 425. Le m odalita' 
e i criteri di valutazione delle prove d'esame sono  
definiti nell'ambito dell'apposito regolamento attu ativo, 
d'intesa con la regione Valle d'Aosta. E' abrogato il comma 
5 dell'art. 3 della legge 10 dicembre 1997, n. 425. ». 
- Il «Testo unico delle disposizioni legislative vi genti 
in materia di istruzione, relative alle scuole di o gni 
ordine e grado» approvato con decreto legislativo 1 6 aprile 
1994, n. 297, e' pubblicato nella Gazzetta Ufficial e 19 
maggio 1994, n. 115, supplemento ordinario. 
- La legge 27 dicembre 2006, n. 296 recante 



«Disposizioni per la formazione del bilancio annual e e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)» e ' 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 27 dicembre 200 6, n. 
299, supplemento ordinario. 
- Per i riferimenti al decreto del Ministro della 
pubblica istruzione n. 201 del 10 agosto 2000, si v edano le 
note all'art. 7. 
- Il decreto interministeriale 8 gennaio 2008, n. 3  
recante «Criteri e parametri per la determinazione degli 
organici del personale amministrativo, tecnico ed 
ausiliario delle istituzioni scolastiche ed educati ve, per 
l'anno scolastico 2007/2008» e' pubblicato nella Ga zzetta 
Ufficiale 17 aprile 2008, n. 91 - serie generale. 
- Si riporta il testo del comma 5, dell'art. 40, de lla 
legge 27 dicembre 1997, n. 449 concernente «Misure per la 
stabilizzazione della finanza pubblica»: 
«Art. 40 (Personale della scuola). - (Omissis). 
5. In coerenza con i poteri di organizzazione e di 
gestione attribuiti sono rimesse alle singole istit uzioni 
scolastiche le decisioni organizzative, amministrat ive e 
gestionali che assicurano efficacia e funzionalita'  alla 
prestazione dei servizi, consentendo, tra l'altro, alle 
stesse istituzioni, anche consorziate fra loro, di 
deliberare l'affidamento in appalto dei servizi di pulizia 
dei locali scolastici e delle loro pertinenze, prev ia 
riduzione della dotazione organica di istituto, app rovata 
dal provveditore agli studi sulla base di criteri 
predeterminati idonei anche ad evitare situazioni d i 
soprannumero del personale, in misura tale da conse ntire 
economie nella spesa. Con decreto del Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, su p roposta 
del Ministro della pubblica istruzione, previo acce rtamento 
delle economie realizzate, sono effettuate le occor renti 
variazioni di bilancio. In sede di contrattazione 
decentrata a livello provinciale sono ridefinite le  
modalita' di organizzazione del lavoro del personal e 
ausiliario che non svolga attivita' di pulizia. 
(Omissis)». 
- Il decreto del Ministro della pubblica istruzione  n. 
201 del 10 agosto 2000 reca: «Definizione organici e 
consistenza dotazioni provinciali personale compart o scuola 
- anni scolastici 1999/2000 e 2000/2001». 
- Il testo del decreto interministeriale 21 novembr e 
2008, n. 97, concernente «Disposizioni concernenti la 
determinazione degli organici del personale amminis trativo 
tecnico ed ausiliario del comparto scuola e la cons istenza 
della dotazione organica per l'anno scolastico 2008 -2009» 
e' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - serie gene rale - 
n. 33 del 10 febbraio 2009. 
- Il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 rec ante 
«Definizione ed ampliamento delle attribuzioni dell a 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed 
unificazione, per le materie ed i compiti di intere sse 



comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la 
Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali», e' pu bblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 202 del 30 agosto 1997.  
Nota all'art. 1: 
- Per il testo dell'art. 64, del citato decreto-leg ge 25 
giugno 2008, n. 112, si veda la nota al titolo. 
- Per il testo dei commi 411 e 412 dell'art. 2 dell a 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, si vedano le note a lle 
premesse. 

Art. 2. 

Dotazioni organiche regionali, provinciali e organi ci di istituto 

1. La consistenza numerica complessiva dei posti de finita a livello 
nazionale e' ripartita in dotazioni organiche regio nali, sentita la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decr eto legislativo 23 
agosto 1997, n. 281, con riguardo alle specificita'  degli ambiti 
territoriali interessati, con riferimento alle pecu liarita' 
strutturali, organizzative e operative delle istitu zioni scolastiche, 
alle diversita' conseguenti alle situazioni ambient ali e 
socio-economiche, alle funzioni ed ai compiti previ sti per i profili 
professionali del personale. Nella ripartizione si tiene conto 
altresi', in relazione ai diversi contesti territor iali interessati, 
dei fenomeni migratori da paesi extracomunitari, de i piani di 
dimensionamento delle istituzioni scolastiche, nonc he' delle 
condizioni logistico-strutturali, delle distanze e dei collegamenti 
tra le istituzioni scolastiche situate nei comuni m ontani e nelle 
piccole isole. 
2. Ai fini del presente regolamento si intende per «dirigente 
regionale» e per «dirigente scolastico», rispettiva mente, il 
dirigente con incarico di livello dirigenziale gene rale preposto 
all'ufficio scolastico regionale e il dirigente pre posto ad una 
istituzione scolastica o educativa. 
3. Il dirigente regionale provvede alla ripartizion e della 
dotazione organica regionale in dotazioni organiche  provinciali, 
avendo cura di promuovere interlocuzioni e confront i con le regioni e 
con gli enti locali, con riferimento alle specifich e esigenze ed alle 
diverse tipologie e condizioni di funzionamento del le istituzioni 
scolastiche, accantonando una quota di posti pari a l 3 per cento 
della dotazione organica regionale per le finalita'  di cui al comma 
5. Nella determinazione delle dotazioni organiche p rovinciali si 
tiene conto, altresi', delle situazioni di disagio legate a 
specifiche situazioni locali, con particolare rigua rdo alle zone 
caratterizzate da fenomeni di abbandono e dispersio ne scolastica. 
4. Nel limite della dotazione organica regionale, i l dirigente 
regionale determina le dotazioni organiche di istit uto previa 
applicazione dei criteri e dei parametri di calcolo  individuati con 
il presente regolamento e relative tabelle annesse.  I dirigenti 
scolastici formulano al riguardo motivate proposte,  ai sensi della 
normativa vigente e sulla base delle esigenze risul tanti dal piano 
dell'offerta formativa, ispirandosi a criteri di ra zionale utilizzo 
delle risorse umane e strumentali disponibili nell' istituzione 
scolastica. 



5. Il dirigente regionale assicura comunque il risp etto del limite 
della dotazione organica regionale, anche, ove nece ssario, mediante 
deroga ai criteri ed ai parametri di calcolo stabil iti per la 
determinazione degli organici di istituto. Il medes imo dirigente 
assegna le risorse di personale alle province di co mpetenza in modo 
da assicurare altresi', nel rispetto delle esigenze  di contenimento 
della spesa, il funzionamento delle istituzioni sco lastiche in 
condizioni di sicurezza per gli alunni e di efficac ia ed efficienza 
del servizio erogato. La quota di posti accantonati  di cui al comma 3 
e' assegnata in sede di determinazione dell'organic o di diritto delle 
istituzioni scolastiche ed e' utilizzata, essenzial mente per far 
fronte ad esigenze di particolare rilevanza e compl essita'. 
6. Le disposizioni del presente articolo, al fine d i garantire la 
continuita' del servizio, restano efficaci fino all 'adozione da parte 
della regione interessata delle norme legislative n ecessarie ai sensi 
dell'articolo 117 della Costituzione, nonche' di un  apparato 
istituzionale idoneo allo svolgimento delle funzion i assegnate. 

 
Nota all'art. 2: 
- Si riporta il testo dell'art. 8 del decreto 
legislativo 23 agosto 1997, n. 281 recante «Definiz ione ed 
ampliamento delle attribuzioni della Conferenza per manente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin ce 
autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per l e 
materie ed i compiti di interesse comune delle regi oni, 
delle province e dei comuni, con la Conferenza Stat o-citta' 
ed autonomie locali»: 
«Art. 8 (Conferenza Stato-citta' ed autonomie local i e 
Conferenza unificata). - 1. La Conferenza Stato-cit ta' ed 
autonomie locali e' unificata per le materie ed i c ompiti 
di interesse comune delle regioni, delle province, dei 
comuni e delle comunita' montane, con la Conferenza  
Stato-regioni. 
2. La Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e ' 
presieduta dal Presidente del Consiglio dei Ministr i o, per 
sua delega, dal Ministro dell'interno o dal Ministr o per 
gli affari regionali nella materia di rispettiva 
competenza; ne fanno parte altresi' il Ministro del  tesoro 
e del bilancio e della programmazione economica, il  
Ministro delle finanze, il Ministro dei lavori pubb lici, il 
Ministro della sanita', il presidente dell'Associaz ione 
nazionale dei comuni d'Italia - ANCI, il presidente  
dell'Unione province d'Italia - UPI ed il president e 
dell'Unione nazionale comuni, comunita' ed enti mon tani - 
UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici sindaci d esignati 
dall'ANCI e sei presidenti di provincia designati d all'UPI. 
Dei quattordici sindaci designati dall'ANCI cinque 
rappresentano le citta' individuate dall'art. 17 de lla 
legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere 
invitati altri membri del Governo, nonche' rapprese ntanti 
di amministrazioni statali, locali o di enti pubbli ci. 
3. La Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali e ' 
convocata almeno ogni tre mesi, e comunque in tutti  i casi 



il presidente ne ravvisi la necessita' o qualora ne  faccia 
richiesta il presidente dell'ANCI, dell'UPI o dell' UNCEM. 
4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 e' 
convocata dal Presidente del Consiglio dei Ministri . Le 
sedute sono presiedute dal Presidente del Consiglio  dei 
Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli aff ari 
regionali o, se tale incarico non e' conferito, dal  
Ministro dell'interno.». 
- Per il testo dell'art. 117 della Costituzione si 
vedano le note alle premesse. 

Art. 3. 

Efficacia ed efficienza dei servizi 

1. Le istituzioni scolastiche ed educative possono collegarsi in 
rete per l'espletamento di compiti ed attivita' di interesse comune. 
Le relative modalita' organizzative, gestionali ed operative sono 
definite e indicate in appositi accordi tra le isti tuzioni 
scolastiche interessate, nel rispetto dei principi stabiliti in 
materia dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 8 
marzo 1999, n. 275, e delle norme di cui ai contrat ti collettivi in 
vigore. I dirigenti preposti alle istituzioni scola stiche interessate 
sottoscrivono gli accordi sentiti i direttori dei s ervizi generali e 
amministrativi e le rappresentanze sindacali unitar ie delle medesime 
istituzioni. 
2. L'impiego delle risorse di personale disponibili , ai sensi del 
comma 1, puo' riferirsi a tutti i profili professio nali del personale 
medesimo. 
3. Nei casi di compresenza durante le ore di insegn amento 
tecnico-scientifico, dell'insegnante teorico, dell' insegnante 
tecnico-pratico e dell'assistente tecnico, puo' dis porsi con apposita 
delibera della giunta esecutiva, la non attivazione  del posto di 
assistente tecnico o in sostituzione dello stesso l 'istituzione di 
altro posto di assistente tecnico di diversa area n on coperta e di 
cui si valuti necessaria l'attivazione. La predetta  determinazione 
non deve comportare, in alcun caso, situazioni di s oprannumerarieta' 
rispetto all'organico di istituto. 
4. Nei periodi di sospensione dell'attivita' didatt ica gli 
assistenti tecnici possono essere utilizzati oltre che in attivita' 
di manutenzione ordinaria del materiale tecnico, sc ientifico ed 
informatico dei laboratori, officine, reparti di la vorazione o uffici 
di rispettiva competenza, anche in attivita' di man utenzione 
straordinaria del predetto materiale e in attivita'  di supporto alla 
didattica, necessarie per l'ordinato e puntuale avv io dell'anno 
scolastico. 

 
Nota all'art. 3: 
- Il testo dell'art. 7 del decreto del Presidente d ella 
Repubblica 8 marzo 1999, n. 275 recante «Norme in m ateria 
di autonomia delle istituzioni scolastiche» e' il s eguente: 
«Art. 7 (Reti di scuole). - 1. Le istituzioni 
scolastiche possono promuovere accordi di rete o ad erire ad 



essi per il raggiungimento delle proprie finalita' 
istituzionali. 
2. L'accordo puo' avere a oggetto attivita' didatti che, 
di ricerca, sperimentazione e sviluppo, di formazio ne e 
aggiornamento; di amministrazione e contabilita', f erma 
restando l'autonomia dei singoli bilanci; di acquis to di 
beni e servizi, di organizzazione e di altre attivi ta' 
coerenti con le finalita' istituzionali; se l'accor do 
prevede attivita' didattiche o di ricerca, sperimen tazione 
e sviluppo, di formazione e aggiornamento, e' appro vato, 
oltre che dal consiglio di circolo o di istituto, a nche dal 
collegio dei docenti delle singole scuole interessa te per 
la parte di propria competenza. 
3. L'accordo puo' prevedere lo scambio temporaneo d i 
docenti, che liberamente vi consentono, fra le isti tuzioni 
che partecipano alla rete i cui docenti abbiano uno  stato 
giuridico omogeneo. I docenti che accettano di esse re 
impegnati in progetti che prevedono lo scambio rinu nciano 
al trasferimento per la durata del loro impegno nei  
progetti stessi, con le modalita' stabilite in sede  di 
contrattazione collettiva. 
4. L'accordo individua l'organo responsabile della 
gestione delle risorse e del raggiungimento delle f inalita' 
del progetto, la sua durata, le sue competenze e i suoi 
poteri, nonche' le risorse professionali e finanzia rie 
messe a disposizione della rete dalle singole istit uzioni; 
l'accordo e' depositato presso le segreterie delle scuole, 
ove gli interessati possono prenderne visione ed es trarne 
copia. 
5. Gli accordi sono aperti all'adesione di tutte le  
istituzioni scolastiche che intendano parteciparvi e 
prevedono iniziative per favorire la partecipazione  alla 
rete delle istituzioni scolastiche che presentano 
situazioni di difficolta'. 
6. Nell'ambito delle reti di scuole, possono essere  
istituiti laboratori finalizzati tra l'altro a: 
a) la ricerca didattica e la sperimentazione; 
b) la documentazione, secondo procedure definite a 
livello nazionale per la piu' ampia circolazione, a nche 
attraverso rete telematica, di ricerche, esperienze , 
documenti e informazioni; 
c) la formazione in servizio del personale scolasti co; 
d) l'orientamento scolastico e professionale. 
7. Quando sono istituite reti di scuole, gli organi ci 
funzionali di istituto possono essere definiti in m odo da 
consentire l'affidamento a personale dotato di spec ifiche 
esperienze e competenze di compiti organizzativi e di 
raccordo interistituzionale e di gestione dei labor atori di 
cui al comma 6. 
8. Le scuole, sia singolarmente che collegate in re te, 
possono stipulare convenzioni con universita' stata li o 
private, ovvero con istituzioni, enti, associazioni  o 
agenzie operanti sul territorio che intendono dare il loro 
apporto alla realizzazione di specifici obiettivi. 



9. Anche al di fuori dell'ipotesi prevista dal comm a 1, 
le istituzioni scolastiche possono promuovere e par tecipare 
ad accordi e convenzioni per il coordinamento di at tivita' 
di comune interesse che coinvolgono, su progetti 
determinati, piu' scuole, enti, associazioni del 
volontariato e del privato sociale. Tali accordi e 
convenzioni sono depositati presso le segreterie de lle 
scuole dove gli interessati possono prenderne visio ne ed 
estrarne copia. 
10. Le istituzioni scolastiche possono costituire o  
aderire a consorzi pubblici e privati per assolvere  compiti 
istituzionali coerenti col Piano dell'offerta forma tiva di 
cui all'art. 3 e per l'acquisizione di servizi e be ni che 
facilitino lo svolgimento dei compiti di carattere 
formativo.». 

Art. 4. 

Servizi terziarizzati 

1. Nelle istituzioni scolastiche in cui i compiti d el profilo di 
collaboratore scolastico sono assicurati, in tutto o in parte, da 
personale esterno all'amministrazione, e' indisponi bile, a qualsiasi 
titolo, il 25 per cento dei posti del corrispondent e profilo 
professionale. 
2. Qualora i compiti di cui al comma 1 siano presta ti da personale 
gia' addetto ai lavori socialmente utili, stabilizz ato ai sensi 
dell'articolo 78, comma 31, della legge 23 dicembre  2000, n. 388, il 
dirigente regionale promuove, con i rappresentanti delle categorie 
interessate, opportune intese finalizzate alla otti male utilizzazione 
di tale personale nelle istituzioni scolastiche com prese nell'ambito 
territoriale di competenza. Resta comunque conferma ta, nell'arco del 
triennio 2009-2011, l'attuale consistenza numerica dei posti di 
organico accantonati. 
3. Le intese di cui al comma 2 tengono conto dei li velli 
retributivi ed occupazionali garantiti, del numero del personale gia' 
addetto ai lavori socialmente utili, della quantita ' e qualita' dei 
servizi richiesti, del monte ore necessario e delle  esigenze delle 
singole istituzioni scolastiche, che comportino mod ifiche od 
integrazioni nella quantita', qualita' e distribuzi one dei servizi 
come attualmente definiti. 
4. Ai fini di cui ai commi da 1 a 3 puo' essere dis posta la 
compensazione, tra le istituzioni scolastiche, dell a percentuale dei 
corrispondenti posti di organico da rendere indispo nibile. 
5. Il dirigente regionale puo' promuovere analoghe intese 
finalizzate al piu' efficace ed efficiente utilizzo  del personale 
gia' addetto ai lavori socialmente utili, attualmen te impegnato nelle 
istituzioni scolastiche in compiti di carattere amm inistrativo e 
tecnico, con contratti di collaborazione coordinata  e continuativa, 
con conseguente accantonamento di un numero di post i della dotazione 
organica del profilo di appartenenza, corrispondent e al 50 per cento 
degli stessi soggetti. 



 
Nota all'art. 4: 
- Si riporta il testo dell'art. 78, comma 31, della  
legge 23 dicembre 2000, n. 388 recante «Disposizion i per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato 
(legge finanziaria 2001)»: 
«Art. 78 (Interventi urgenti in materia di 
ammortizzatori sociali, di previdenza e di lavori 
socialmente utili). - (Omissis). 
31. Ai fini della stabilizzazione dell'occupazione dei 
soggetti impegnati in progetti di lavori socialment e utili 
presso gli istituti scolastici, sono definite, in b ase ai 
criteri stabiliti ai sensi dell'art. 10, comma 2, d el 
decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, median te 
decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto 
con il Ministro del lavoro e della previdenza socia le e il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programma zione 
economica, procedure di terziarizzazione, ai sensi della 
normativa vigente, secondo criteri e modalita' che 
assicurino la trasparenza e la competitivita' degli  
affidamenti. A tal fine e' autorizzata la spesa di lire 287 
miliardi per l'anno 2001 e di lire 575 miliardi per  l'anno 
2002. Al relativo onere si provvede, quanto a lire 249 
miliardi per l'anno 2002, mediante riduzione 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'art. 66, co mma 1, 
della legge 17 maggio 1999, n. 144. 
(omissis)». 

Art. 5. 

Stabilita' dell' organico di diritto 

1. La necessita' di attivazione di ulteriori posti successivamente 
alla determinazione dell'organico di diritto, rappr esentata dai 
dirigenti scolastici, non puo' comportare, in ogni caso, a livello 
provinciale, incrementi di posti del medesimo organ ico. Ove 
necessario, il dirigente regionale, sulla base dell e indicazioni e 
delle richieste formulate dai dirigenti scolastici,  autorizza gli 
eventuali incrementi di posti unicamente per compen sazione, a livello 
provinciale, revocando l'autorizzazione al funziona mento di un 
corrispondente numero di posti dell'organico di dir itto, per i quali, 
all'inizio dell'anno scolastico siano venute meno l e condizioni che 
ne avevano legittimato l'istituzione. In tale caso il funzionamento 
del posto deve, comunque, conseguire all'applicazio ne dei vigenti 
criteri e parametri di calcolo degli organici di is tituto ovvero ad 
apposito, motivato provvedimento del dirigente regi onale. 

Art. 6. 

Attribuzione temporanea di compiti e funzioni 

1. In presenza delle condizioni previste dalle norm e in vigore per 
il conferimento delle supplenze temporanee, nel pia no delle attivita' 
di cui all'articolo 53 del contratto collettivo naz ionale di lavoro 



relativo al personale del comparto scuola per il qu adriennio 
normativo 2006-2009 e biennio economico 2006-2007 p uo' essere 
previsto, in alternativa al conferimento delle pred ette supplenze, 
l'attribuzione temporanea di compiti o funzioni al personale in 
servizio, previa acquisizione di disponibilita' al riguardo da parte 
dello stesso. 
2. L'importo corrispondente al 50 per cento delle e conomie 
realizzate dall'istituzione scolastica, per effetto  del mancato 
conferimento delle supplenze, e' assegnato, in misu ra proporzionale 
all'effettivo servizio prestato, al personale che h a svolto i compiti 
di cui al comma 1, secondo modalita' da definire ne ll'ambito della 
contrattazione di istituto. 

 
Nota all'art. 6: 
- Si riporta il testo dell'art. 53 del Contratto 
collettivo nazionale di lavoro relativo al personal e del 
comparto scuola per il quadriennio normativo 2006/2 009: 
«Art. 53 (Modalita' di prestazione dell'orario di 
lavoro). - 1. All'inizio dell'anno scolastico il DS GA 
formula una proposta di piano dell'attivita' ineren te la 
materia del presente articolo, sentito il personale  ATA. 
Il dirigente scolastico, verificatane la congruenza  
rispetto al POF ed espletate le procedure di cui al l'art. 
6, adotta il piano delle attivita'. La puntuale att uazione 
dello stesso e' affidata al direttore dei servizi g enerali 
e amministrativi. 
2. In coerenza con le presenti disposizioni, posson o 
essere adottate le sottoindicate tipologie di orari o di 
lavoro eventualmente coesistenti tra di loro in fun zione 
delle finalita' e degli obiettivi definiti da ogni singolo 
istituto: 
a. Orario di lavoro flessibile: 
l'orario di lavoro e' funzionale all'orario di 
servizio e di apertura all'utenza. Una volta stabil ito 
l'orario di servizio dell'istituzione scolastica o 
educativa e' possibile adottare l'orario flessibile  di 
lavoro giornaliero che consiste nell'anticipare o 
posticipare l'entrata e l'uscita del personale 
distribuendolo anche in cinque giornate lavorative,  secondo 
le necessita' connesse alle finalita' e agli obiett ivi di 
ciascuna istituzione scolastica o educativa (piano 
dell'offerta formativa, fruibilita' dei servizi da parte 
dell'utenza, ottimizzazione dell'impiego delle riso rse 
umane ecc.). 
I dipendenti che si trovino in particolari situazio ni 
previste dalle leggi n. 1204/1971, n. 903/1977, n. 104/1992 
e decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e che ne 
facciano richiesta, vanno favoriti nell'utilizzo 
dell'orario flessibile compatibilmente con le esige nze di 
servizio anche nei casi in cui lo stesso orario non  sia 
adottato dall'istituzione scolastica o educativa. 
Successivamente potranno anche essere prese in 
considerazione le eventuali necessita' del personal e - 



connesse a situazioni di tossicodipendenze, inserim ento di 
figli in asili nido, figli in eta' scolare, impegno  in 
attivita' di volontariato di cui alla legge n. 266/ 1991 - 
che ne faccia richiesta, compatibilmente con l'insi eme 
delle esigenze del servizio, e tenendo anche conto delle 
esigenze prospettate dal restante personale. 
b. Orario plurisettimanale: 
la programmazione plurisettimanale dell'orario di 
lavoro ordinario, e' effettuata in relazione a prev edibili 
periodi nei quali si rileva un'esigenza di maggior 
intensita' delle attivita' o particolari necessita'  di 
servizio in determinati settori dell'istituzione 
scolastica, con specifico riferimento alle istituzi oni con 
annesse aziende agrarie, tenendo conto delle dispon ibilita' 
dichiarate dal personale coinvolto. 
Ai fini dell'adozione dell'orario di lavoro 
plurisettimanale devono essere osservati i seguenti  
criteri: 
a) il limite massimo dell'orario di lavoro ordinari o 
settimanale di 36 ore puo' eccedere fino a un massi mo di 6 
ore per un totale di 42 ore per non piu' di 3 setti mane 
continuative; 
b) al fine di garantire il rispetto delle 36 ore me die 
settimanali, i periodi di maggiore e di minore 
concentrazione dell'orario devono essere individuat i 
contestualmente di anno in anno e, di norma, 
rispettivamente, non possono superare le 13 settima ne 
nell'anno scolastico. 
Le forme di recupero nei periodi di minor carico di  
lavoro possono essere attuate mediante riduzione 
giornaliera dell'orario di lavoro ordinario, oppure  
attraverso la riduzione del numero delle giornate 
lavorative. 
c. Turnazioni: 
la turnazione e' finalizzata a garantire la copertu ra 
massima dell'orario di servizio giornaliero e dell' orario 
di servizio settimanale su cinque o sei giorni per 
specifiche e definite tipologie di funzioni e di at tivita'. 
Si fa ricorso alle turnazioni qualora le altre tipo logie di 
orario ordinario non siano sufficienti a coprire le  
esigenze di servizio. 
I criteri che devono essere osservati per l'adozion e 
dell'orario di lavoro su turni sono i seguenti: 
si considera in turno il personale che si avvicenda  in 
modo da coprire a rotazione l'intera durata del ser vizio; 
la ripartizione del personale nei vari turni dovra'  
avvenire sulla base delle professionalita' necessar ie in 
ciascun turno; 
l'adozione dei turni puo' prevedere la sovrapposizi one 
tra il personale subentrante e quello del turno pre cedente; 
un turno serale che vada oltre le ore 20 potra' ess ere 
attivato solo in presenza di casi ed esigenze speci fiche 
connesse alle attivita' didattiche e al funzionamen to 
dell'istituzione scolastica; 



nelle istituzioni educative il numero dei turni 
notturni effettuabili nell'arco del mese da ciascun  
dipendente non puo', di norma, essere superiore ad otto. Il 
numero dei turni festivi effettuabili nell'anno da ciascun 
dipendente non puo' essere, di norma, superiore ad un terzo 
dei giorni festivi dell'anno. Nei periodi nei quali  i 
convittori non siano presenti nell'istituzione, il turno 
notturno e' sospeso salvo comprovate esigenze 
dell'istituzione educativa e previa acquisizione de lla 
disponibilita' del personale; 
l'orario notturno va dalle ore 22 alle ore 6 del gi orno 
successivo. Per turno notturno-festivo si intende q uello 
che cade nel periodo compreso tra le ore 22 del gio rno 
prefestivo e le ore 6 del giorno festivo e dalle or e 22 del 
giorno festivo alle ore 6 del giorno successivo. 
I dipendenti che si trovino in particolari situazio ni 
previste dalle leggi n. 1204/1971, n. 903/1977, n. 104/1992 
e dal decreto legislativo n. 151/2001 possono, a ri chiesta, 
essere esclusi dalla effettuazione di turni notturn i. Hanno 
diritto a non essere utilizzate le lavoratrici dall 'inizio 
dello stato di gravidanza e nel periodo di allattam ento 
fino a un anno. 
3. L'orario di lavoro degli assistenti tecnici e' 
articolato nel seguente modo: 
a) assistenza tecnica alle esercitazioni didattiche  per 
almeno 24 ore in compresenza del docente; 
b) le restanti 12 ore per la manutenzione e riparaz ione 
delle attrezzature tecnico-scientifiche del laborat orio o 
dei laboratori cui sono addetti, nonche' per la 
preparazione del materiale di esercitazione. 
Nei periodi di sospensione dell'attivita' didattica  gli 
assistenti tecnici saranno utilizzati in attivita' di 
manutenzione del materiale tecnico-scientifico-info rmatico 
dei laboratori, officine, reparti di lavorazione o uffici 
di loro competenza.». 

Art. 7. 

Norme finali e abrogazioni 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
sono abrogati l'articolo 548 del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, relat ive alle scuole di 
ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 
297, ed il decreto ministeriale 10 agosto 2000, n. 201. 
2. E' altresi' abrogata ogni altra disposizione non  legislativa 
comunque incompatibile con quelle del presente rego lamento. 

 
Nota all'art. 7: 
- L'art. 548 del decreto legislativo 16 aprile 1994 , n. 
297 recante «Approvazione del testo unico delle 
disposizioni legislative vigenti in materia di istr uzione, 
relative alle scuole di ogni ordine e grado», abrog ato dal 



presente decreto recava: 
«Art. 548 (Organici).». 
- Il decreto del Ministro della pubblica istruzione  n. 
201 del 10 agosto 2000, abrogato dal presente decre to 
recava: «Definizione organici e consistenza dotazio ni 
provinciali personale comparto scuola - anni scolas tici 
1999/2000 e 2000/2001». 

Art. 8. 

Entrata in vigore 

1. Il presente regolamento entra in vigore il giorn o successivo a 
quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Uffic iale della 
Repubblica italiana. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato , sara' inserito 
nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarlo e di farlo 
osservare. 
Dato a Roma, addi' 22 giugno 2009 
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